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SARAN POCHI GLI ITALIANI, CHE... QUEST’ANNO
ANDRANNO IN VACANZA

[echeggiano i “TG”]

Ma nemmeno l’orto, va in vacanza! - rifletto.

Perfetto...!! I tempi... son maturi.
Tutti negli orti a lavorare!

[...ehm...]

M.T.

“FRUTTUOSA” ALTERNATIVA
PER CHI QUEST’ANNO
IN VACANZA
NON CI PUÒ ANDARE

Provate a immaginare...

Non più bagni, di sale e di sole, su uno 
qualche litorale. Non più sieste, fieste 
goliardiche, giochi di carte sotto l’om-
brellone. Non più l’attesa, così agogna-
ta, splendida chimera annua da rea-
lizzare. Non più condividere spiagge, 

discoteche, bimbi e palle prigioniere 
con milioni di persone. Non più lune a 
mezzanotte che si specchiano nel mare. 
Non più l’una, amata tua, o le altre da 
ammirare (vale anche al femminile). 
Non più soli, nel silenzio, sugli scogli 
ad ascoltare: il moto delle onde, che si 
infrange musicale. Niente di tutto que-
sto, qualora le vacanze estive sarebbe-
ro state al mare. Bensì, se decidete di 
lavorare negli orti (magari urbani, dove 
messi a disposizione), bagni certo di su-
dore – di lavoro, non di sole – chinati 

a raccogliere, ripulire, rastrellare. Con 
levatacce... mattutine, quando il gallo 
se la dorme, e ancor sogna le galline.

Ma proviamo a individuare gli aspetti 
positivi. Intanto, per chi non fa molto 
movimento, lavorando negli orti può 
farlo, senza spendere in palestre e 
raccogliendo non sol verdura, ma in 
qualche caso, soldini pure. La mattina 
presto, d’estate, ha un sole ancora mite 
e di certo non leone. Il contatto con la 
natura, la terra e i frutti suoi, ci riporta 

alle origini, fa bene all’amore: verso di 
noi, e verso l’insieme. E a fin giornata: 
un bagno al fiume. Del resto, chi più chi 
meno, se i tempi sono questi siamo tutti 
coinvolti (“… per quanto voi vi crediate 
assolti”, cantava De Andrè) e si racco-
glie il seminato, quindi, qual esso sia. 
Rimbocchiamoci le maniche. E cerchia-
mo, per il futuro, di non guastar lascian-
do erbacce, o i rami secchi (specie, al 
governo) a rovinare. È tempo anche di 
selezione.

Marco Testa

SENSAZIONALE..!!! PRESSO IL GRANDE MAGRAZZINO “MORI” IN ITALY: UNICHE E IRRIPETIBILI, SOFFERTE ESTIVE

70 kg di pesce, che sei, in lago obbligatorio di sudore – Cavoli a morenda, fai tu quando... e come – Minestra riscaldata, ai 4 salti la finestra, se non
ti va bene – 1 o 2 cetrioli, alla maniera di dove, non si può dire – Pasta... del Capitano, quindi a te niente. Solo il quanto, ti basta, per sopravvivere e 

lavorare – Il tutto a 666 euro, pagabili in comode Ratte; però infognarie. Nel senso che se non paghi ti infogni, e saranno “equamente” razzi tuoi. [M.T.] 



Sono convinto che arrivi per tutti il “mattino” prima o poi, bisogna saperlo cogliere. 
Quel momento può essere adesso. Quindi alziamoci  in piedi e urliamo a gran voce ciò che abbiamo da dire, non importa se a sentirci saranno due o venti persone, non bisogna pensare che non si possano cambiare le cose. L’ho promesso al buon 
vecchio Andrea e ho intenzione di mantenere la mia promessa. Spetta a noi ora provare. Per quanto possa esser debole una sola voce, o irrilevante un cambiamento, sarà comunque un cambiamento. Siamo giovani possiamo permetterci ancora 

di esser tanto folli da credere nei sogni quindi destiamoci e facciamo sentire a gran voce che ci siamo e siamo vivi più che mai.
di Mario Celeste

 RUBRICAANDREISTA

Per maggiori info :  dar.ink@tiscali.it  / www.facebook.com/missdice.dk  /  www.twitter.com/MissD_ice  /  www.tempestaeditore.it
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Darinka Mignatta studia Pittura presso l’Accademia delle 
Belle Arti di Torino. Ancora oggi per riuscire ad esprimere 
al meglio se stessa e a far sentire a gran voce le proprie idee 
sceglie di avvalersi della pittura come del fumetto e dell’il-
lustrazione, senza che un linguaggio prevalga sugli altri. La 
matita infatti sembra aver fatto parte della vita di Darinka 
da sempre. Inevitabile fu il precoce approccio con i fumetti.

I fumetti sono sempre circolati per casa dal più classi-
co "Topolino" a Jacovitti, Schulz, Quino, Hart. Insomma 
c'era sempre qualcosa di "funny" da leggere. Chiaro che 
alcune sottigliezze dell'ironia le ho capite crescendo, ma 
la magia del tratto ha sempre chiamato la mia attenzione.

Ciò che caratterizzerà Darinka e in seguito la sua Miss 
D(ice) sembra esser indissolubilmente legato al disegno. 

La mia prima vignetta "pubblicata" era legata al concorso 
"questo l'ho fatto io" della Settimana Enigmistica. C’era un 
campo bianco con un paio di segni che andavano rispettati 
e bisognava disegnargli tutt'attorno. Avevo circa 10 anni 
ed ero molto orgogliosa di avere avuto un posto al pari di 
diverse matite "adulte" (ricordo che vinsi due musicassette, 
una di Rey Charles e una di Billie Holiday... e questo avviò 
anche la mia futura passione per la musica jazz. 

Ed è crescendo che apprezzerà autori come Hugo Pratt ed 
altri che lasceranno un segno importante nella caratterizza-
zione del suo stile.

Rimasi abbagliata dal tratto di Manara, non facendo qua-
si caso alla storia "piccante" che descriveva; dalle linee 
veloci e l'abilità di sintesi di Pratt e dalla composizione di 
pagina di Crepax. Rimasi poi, piacevolmente sorpresa, dal 
fatto che un fumetto si potesse considerare a tutti gli effetti 
un'opera d'arte e pensai: "Io voglio fare questo!".

Ma non sempre riuscire a inseguire la propria volontà è 
così semplice. A volte chi ha questo dono e questa sensibi-
lità, si trova a fare i conti con se stesso.

Avevo uno sciocco pregiudizio sul mio stesso operato fino 
all'arrivo di Miss D. "Darinka - mi dicevo - disegnare vi-
gnette ti viene facile. E se è così facile, dove sta la tua 
bravura?". È stato solo parlandone con un illustratore af-
fermato (il prematuramente scomparso Roberto Luciani) 
che mi si è palesata questa verità: "Proprio nel fatto che ti 
riesce facile!". Anche se sul momento non accettai comple-
tamente questa risposta, ora lo ringrazio sinceramente. In 
realtà credo che sia giusto, comunque, prefiggersi sempre 
traguardi nuovi per evolvere (e non parlo solo di pittura), 
ma il mio errore stava nel cercare sfide in cose che con 
tutta probabilità non erano nelle mie corde, creandomi  
anche momenti di frustrazione e scarsa creatività. Biso-
gna prima di tutto affrontare se stessi e vedere se abbiamo 
creato noi quello che poi ci appare come difficoltà esterna.

Miss D(ice), il nome di un personaggio, che già da solo 
risulta esser una perfetta equazione: sintesi di un carattere 

ben delineato. È la voce stessa di Darinka che sembra prender 
forma dall’unione dei suoi tratti somatici e quelli delle eroi-
ne che l’hanno accompagnata fin dall’infanzia. Affascinante e 
pungente, dalla sensualità che potrebbe ricordare quella di Va-
lentina di Crepax, ma con le atmosfere e l’autoironia da diva 
Burlesque. Cui si va a sommare una visione acuta e indagatri-
ce sulla contemporaneità, che potrebbe ricordare quella della 
piccola Mafalda di Quino. Miss D(ice), nacque per caso su un 
foglio “volante”per esprimere le opinioni di Darinka tramite il 
noto social network Facebook .

Ho fatto una sintesi della mia fisionomia e l'ho chiamata Miss 
D (come Darinka) poi fra parentesi "ice"che letto in inglese, 
allude a quell’ironia fredda che la caratterizza, o ancora come 
allusione al gioco dei dadi. Allo stesso tempo, letto in italiano 
per esteso si può leggere "dice" voce del verbo dire. Con mia 
sorpresa in breve raggiunse un discreto numero di fans e così 
le creai un contorno di personaggi. Fra cui il caustico Gatto 
Monsieur Le Chat che divenne in breve un Co-protagonista, 
anzi a volte ho l'impressione che tenda a rubarle la scena. Pro-
babilmente il segreto di questo successo è uno solo: mi diverto!

Fu l’anno scorso che Miss D(ice) venne notata e pubblicata  
dalla casa editrice Tempesta di Roma.

È stato il mio primo contratto "vero" ed ora abbiamo in can-
tiere il secondo volume e il calendario 2013. Nel primo volume 
molte battute sono legate ad eventi specifici di quel periodo. In 
quest’altro, l'ironia è sempre elegantemente tagliente, ma sto 
cercando di creare qualcosa che non "invecchi" troppo presto. 
Inoltre ho un nuovo personaggio in cantiere, ma non anticipo 
nulla, tranne che sarà sexy quanto e più di Miss D(ice) e deci-
samente più dark.

andreisti@cronicaregia.it

Dettaglio di settembre, libro calendario Miss D(ice) Burlesque 2012

Evoluzione di Pinocchio
acrilico su
tela
2012 
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NUMERI UTILI DI EMERGENZA
Farmacia (aperta 24 ore) – Via L. da Vinci 50  –  011 4521217
Servizio Veterinario – Via Zanellato 25 –  011 4520476
Associazione Giocatori Anonimi –  338 1271215
Polizia Municipale di Venaria –  011 4593437
Ospedale – Piazza Annunziata 4 –  011 49911
Guardia Medica di Venaria –  011 4524000
Telefono Azzurro – 19696
Emergenza Sanitaria –  118
Guardia di Finanza –  117
Vigili del Fuoco –  115
Polizia –  113
Carabinieri –  112
Pronto Taxi –  011 5737

NUMERO
UTILE

CHE EMERGE

Soccorso Poetico  -  349 7812847
E-Mail: arcomatt@hotmail.com

Scrittura di Lettere e/o Poesie
su Commissione

SERENISSIMA  MENTE
MAI  FERMA,  BRILLA  STABILE

E  NON  MALFERMA

Spazio di Lorenzo Mullon, Poeta e Artista, fermo mai
nè nel luogo nè di testa, di recente a Milano, divulgante

Poesia.. in cambio di offerta. Ora, a Venezia.

www.ebook-larecherche.it/ebook.asp?Id=59

Ringrazio tutti i miei collaboratori e tutte le realtà economiche 
che mi sostengono. Ringrazio poi i turisti. Loro soprattutto. Per 
alimentare in me poesia con i loro dialoghi passanti, taluni ve-
ramente acuti, acculturati, intelligenti, altri fuori comprensione, 
folcloristici, grotteschi. E ringrazio in particolare questi ultimi 
per non offendersi se colgo le loro frasi e le trascrivo nei miei 
testi, per non partire in spedizione e volere malmenarmi, dir-
mene 4, cinque dita sulla faccia, o 6 un idiota, e setti prendo ti 
faccio passare la penna, le penne anzi, ce le lasci, poetucolo da 
strapazzo, e strapazzo avrai di certo, o sì sì, e anche otto, pure 
nove, nove code e naso rotto, fratturato, storto che non sei al-
tro! E almeno dieci, saranno i punti: di sutura, se non la smetti. 
Bene. Come vedete me le sono già date da solo. Potete rispar-
miare il viaggio. Ringrazio poi la mia Mamma per avermi fat-
to così bello (non è vero ma così depisto chi volesse davvero 
cercarmi) non sono bello ma in realtà bellissimo, son 2 metri, 
paio un angelo, son statuario, riccio e biondo, e non vi dico i 
muscoli che ho, dei Bidiotici e dei Tristupidi che se ve li rac-
conto non ci stanno nemmeno nel foglio. Ringrazio infine il 
mio Papà, per non essere Papa e quindi io non potrei esserci 
(l’importanza degli accenti) ringrazio il cielo a questo punto, 
per non dare a me il castigo, di tuoni fulmini e accidenti. [M.T.]

UN GRAN RINGRAZIAMENTO, CHE PUR SE
FINENTE IN MENTO ... È SINCERO
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IL DIRETUR - Traduzione: Il Direttore.
Nello specifico: Responsabile.

CITAZIONE E FOTO, DEL NUMERO
Un matematico che fa il militare sta sugli Addendi.

- Gianfranco Gremo -

Sotto, una Foto di Arcomatt:
MOMENTI DI SVAGO A CASA DI ELIANA

AVVISO ALLA CITTADINANZA
[... di Venaria Reale, ma il concetto è valido

per l’umanità intera ...]

ESISTONO I COMITATI DI QUARTIERE

FREQUENTARLI È UN DIRITTO
QUASI UN DOVERE

MIGLIORA L’INFORMAZIONE
E LA POSSIBILITÀ DI ESPRIMERSI, SU:    

TEMATICHE LOCALI CHE RIGUARDANO TUTTI

E CHE A TUTTI
DEVONO STARE A CUORE.

La propria opinione va detta per tempo.
Dopo è tardi. 

RICORDATE
Comune, Regione e Provincia, lo Stato:

SIAMO NOI

Siamo un Mondo di persone.

LA MASSA CIVILE
Consapevole e Determinata, può essere:

CRITICA  –  CAMBIAMENTO  –  EVOLUZIONE

Marco Testa 

____________________________

CdQ – Centro Storico / PreParco: Tel. 328 66 89 048 
Centro Bonino, via Sauro 48. 1° e 3° giovedì del mese

CdQ – Salvo d’Acquisto: Tel. 335 65 23 226 
Corso Macchiavelli, 177. Ogni giovedì 

CdQ – Altessano: Tel. 347 29 17 349 
Centro Iqbal Masih, via Buozzi 4. Ogni mercoledì 

CdQ – Gallo Praile: Tel. 335 66 64 508 
Giardini Iannetti, via Paganelli. 1° e 3° lunedì del mese

CdQ – Rigola: Tel. 329 88 69 727 
Via Amati, 124. Ogni mercoledì

INFORMAZIONE SENZA SCOPO DI LUCRO, BENSI’ SOLIDALE
CON L’ANGOLO ACUTO, E ALL’IDEALE EQUO E COMPATIBILE
Emporio/Bottega Equa Solidale “Angolo Acuto” Tel. 011 4598807
Via Andrea Mensa 24/A - Venaria Reale (TO) - info@angoloacuto.it

La filosofia è un sistema coerente
la saggezza ha una faccia rassicurante

invece la verità è gravida
scomoda

non riesce a stare bene
da nessuna parte

scalcia
morde
sputa

e ha dentro il caos

Nel luogo dove abito
non ho bisogno di mangiare
non ho bisogno di dormire

nessuno ha bisogno di sentirsi
migliore degli altri

le cose si costruiscono
intrecciando i raggi del sole

i colori arrivano
con le maree

ogni acqua ha qualcosa
da dire

ogni acqua profuma
di un mare

diverso
ogni acqua porta un dono

d'amore

O LA VA O LA SPACCA

Nella vita c'è chi spicca e chi non spicca. Spiccare signifi-
ca emergere sugli altri, sulla moltitudine, farsi notare, nel 
bene o nel male. La scienziata Premio Nobel spiccherà 
per la propria intelligenza mentre il Mostro di Milwakee 
Geoffrey Dammer spiccò per la propria ferocia.

Non in tutte le attività si possono raggiungere vette che ci 
possano elevare al di sopra degli altri eppure, anche nei 
mestieri più semplici, c'è sempre qualcuno che, magari di 
un solo centimetro, riesce a mettersi più in alto. In catena 
di montaggio è veramente difficile dimostrare la propria 
superiorità in qualcosa e alla fine ci si farà notare per i 
quarant'anni trascorsi attaccati al pezzo, premiati come 
"anziano FIAT". Anche questi poveri riconoscimenti sono 
destinati a scomparire poiché non si vedono più aziende 
presso le quali lavorare per otto lustri consecutivi, si resta 
precari sino alla pensione, fino a ché anche quella non 
sarà precaria.

Altre occupazioni permettono, a pochi eletti, di brillare 
sopra a tutti. Per ogni centomila persone che cantano, 
forse mezza avrà successo (per rendere meglio l'idea della 
"mezza" persona prendete a esempio Pupo). In quasi tutte 
le arti esiste una moltitudine capace che non ce la fa per i 
più disparati motivi ma, colui che riesce, guadagnerà an-
che per tutti gli altri (tenendosi per sé i soldi ovviamente). 
Nel giornalismo, per un Bruno Vespa, ci sono migliaia e 
migliaia di api operaie, nel calcio, per un Andrea Pirlo ci 
sono milioni di anonimi pirla.

[continua a Pag.5]



IN FORMA ... AZIONI ARTISTICHE, SPORTIVE E CULTURALI

Per dirla più in breve: I libri fan bene.

Spazio dedicato a voi Lettori, ove segnalare i libri che 
vi sono rimasti a cuore, che vi han formato, fatto ride-
re e/o riflettere, lenito ferite, ampliato vedute. Spazio 
dedicato ai libri per voi importanti, per qual si voglia 
ragione. Questo, l’indirizzo e-mail ove inviare:
mondadori.venaria@libero.it 

Antonella Menzio 

IL LIBRO È FORMATIVO, È SVAGO E DOTTORE

4 - Cronica Regia

Via Susa 37 - 10138 Torino
Tel. 011 4346813 - www.cartaepenna.it

www.ilsalottodegliautori.it  /  www.ilrioracconta.net

L’associazione Culturale “Lucio della Venaria”, in 
Via Stefanat c/o Ristorante, promuove l’iniziativa:

NON ABBANDONARE I LIBRI
In cantina, o nello sgabuzzino

non servono..!

Chi vuole consegnarci i suoi libri oramai dimenti-
cati (non scolastici), prenda contatto con Armando 
Crivelli o li porti presso il Ristorante. Verrà allestita 
una biblioteca con modalità di scambio e prestito, 
si regaleranno libri a chi necessita.

E-mail: armandocrivelli@gmail.com
Tel. 340 09 78 945
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MOVIDA
di Gianguido Silvio Saracino

Movimento, divertimento, relax: parole che vengono ab-
binate al centro di Torino solo da qualche anno, ma nello 
stesso periodo è cresciuto il lamento e il fastidio da parte di 
chi abita in quelle zone. Blog, forum, pagine di giornali: il 
centro e i giovincelli torinesi sono nell’occhio di un ciclone 
che li vede, purtroppo, negativi protagonisti. Sono un fasti-
dioso elemento disturbante di una città che fino agli anni 
’90 dormiva beata il venerdì e il sabato sera, pronta per 
tornare al lavoro il lunedì con in bocca le parole: “Eh, certo 
che qui non succede mai nulla...”. Le lamentele più tipiche 
sono accoppiate agli schiamazzi e al parcheggio selvaggio.

Partiamo dal problema parcheggio: siamo in una città che 
ha nella Fiat, simbolo dell’auto, la sua crescita, la sua fama, 
e, contraddizione delle contraddizioni, siamo una delle cit-
tà che vede gli automobilisti rincorrere letteralmente un 
parcheggio, dove la doppia fila non è più una costrizione, 
è quasi una fede religiosa. La città delle auto non ha po-
sti per parcheggiarle. Stando a quello che si legge, orde 
di giovani, a bordo delle loro vetturette, come mandrie di 
buoi impazziti, lasciano le loro auto in giro ovunque senza 
nessuna logica, e senza rispetto per chi abita nei palazzi ed 
ha il diritto di parcheggio. Sempre stando a quello che si 
legge, troviamo lamentele per il rumore che viene fatto fino 
a notte fonda: possibile, anzi, è effettivamente provabile, 
ma questo è un mal costume tutto nostro.

Questi sono segni di maleducazione, di un’ignoranza in-
trinseca che va aumentando, e non è mettendo dei divie-
ti ai negozianti e ai pub, cercando di inserire una sorta di 
ZTL notturna, che si potrà migliorare il modo di vivere del 
centro. Le cose dovrebbero essere modificate dal basso, 
dall’inizio, da quando si è in grado di capire che urlare per 
la strada non è consono, e quindi si deve accettare una sgri-
data, anche da un perfetto sconosciuto: invece oggi se uno 
subisce un richiamo verbale, potrebbe persino arrivare a 
usare le mani, perché offeso. Ometto personalmente il pro-
blema stupefacenti, quello c’è, c’era, e ci sarà sempre, non 
è un problema solo del centro di Torino, ma è un cancro che 
prende tutte le vie della città, e quindi è tutta un’altra storia. 
Comunque i passi carrai intasati, i parcheggi sulle strisce, 
le urla notturne, sono la solita brutta rappresentanza for-
mata da un centinaio di mele marce, e per colpa di queste 
persone, ci rimette chi invece, parcheggia a un chilometro 
di distanza perché non vuole rischiare la multa.

QUATTI QUATTI O CON FRAGORE
Storie di coppie che scappano
insieme o separatamente.

di Consolata Lanza

Mario e Benedetta

Mario insegna fisica all'università e vuole molto bene a Be-
nedetta, dietologa d'ospedale. Hanno un figlio, Giorgio, che 
sta facendo un master negli USA. 

Mario ha una crisi esistenziale. La fede nella scienza non gli 
basta più. Comincia a frequentare un gruppo un po' buddista, 
un po' mistico. In quanto fisico, è interpellato su ogni que-
stione teorica e ha sempre una risposta pronta.

Benedetta non vuole tanto bene a Mario. Gli serba rancore 
per la freddezza sessuale, per la spocchia maschile, per le 
garbate prepotenze della vita coniugale. C'è una sua giovane 
collega che le si appoggia in tutto, la cerca, la corteggia. Be-
nedetta scopre che è quello che ha desiderato tutta la vita, e 
non vuole rinunciarci. 

Mario decide che ha bisogno di un periodo di ritiro in un 
ashram in India. Benedetta decide di andare a vivere con l'a-
mica. Mario non vuole far del male alla moglie. Benedetta 
non sa come dirlo al marito.

Mario dà le dimissioni, mette a posto gli affari, versa un sacco 
di soldi sul conto comune. Torna a casa a metà pomeriggio, 
fa i bagagli, manda un’email alla moglie. "Dillo tu a Giorgio, 
vi voglio bene" è l'ultima frase. Se ne va spegnendo le luci.

Benedetta torna a casa poco dopo. Non entra nello studio, fa i 
bagagli, bagna le piante, butta via gli avanzi del frigo, lava la 
vasca da bagno e fa una lavatrice. Lascia un foglio sul tavolo 
di cucina. "Dillo tu a Giorgio, non tornerò" è l'ultima frase. 
Uscendo inserisce il sistema d'allarme.

Nell'appartamento abbandonato, il pc acceso ronza dolce-
mente. Le piante dopo qualche giorno penzolano assetate, il 
biglietto in cucina si copre di polvere. Le tarme svolazzano, 
gli scarafaggi escono da sotto al lavello, il frigo puzza. Ogni 
tanto il telefono squilla. La segreteria risponde cortesemente: 
"Non siamo in casa, ma se volete lasciare un messaggio, vi 
richiameremo. Parlate dopo il segnale acustico. Grazie!"

Per leggere altro di Consolata Lanza:
http://consolata-anacondaanoressica.blogspot.it/

CON UNA COME TE

Con una come te
quanta pazienza

e amore
mutevole d’umore

che presto si rabbuia
per nulla scoppia in pianto

ora dirotto
ora sommesso

silenzioso.

Quanta forza ci vuole
a fronteggiare

quella lotta feroce
tra ombra e luce

che nei tuoi occhi
come orizzonti spalancati

d’impeto si scatena.
E poi sopportare

il tuo tempestoso atteggiarsi
d’un baleno rischiarato

da una luce pescata
in chissà

quale abissale profondità.

Ma …
a mitigare

questa mutevolezza
che non si può domare

appare
quel che di te mi piace

ma che non saprei apprezzare
se non fosse a braccetto
di quel caotico mutare;

ti scopro granitica
come possente falesia

che le insidie del tempo
non sanno scalfire,
solidamente capace

di sopportare
ogni tua estrema ingiuria.

Così eccomi avviluppato
in un ruvido incantesimo
dal quale ben mi guardo

di fuggire
non riesco

a fare a meno di te
dolce
aspra

impietosa
generosa

amata: Scozia.

Gianfranco Gremo

Ci sono momenti in cui si è di cattivo umore e un po’ giù 
di tono e allora cosa c'è di meglio di un libro divertente 
che può aiutare a stare meglio. È proprio quello che mi è 
successo con "Sai tenere un segreto" di Sophie Kinsella. 
È un libro divertentissimo che fa ridere sino alle lacrime. 
Certo non è un saggio sui massimi sistemi. Racconta di 
Emma che durante il suo primo viaggio in aereo si trova 
ad affrontare una turbolenza e il panico si impadronisce di 
lei. Così, ormai in preda ad un incontrollabile nervosismo 
racconta tutto di sé al vicino di posto. Un americano che 
ascolta i suoi segreti più intimi... tanto lui è uno scono-
sciuto... Ma il giorno dopo, ovviamente, è sopravvissuta 
al viaggio aereo... e non racconto altro. Risate garantite.

Antonella

DA NON PERDERE
Il 6 luglio 2012, nell’ambito di VENARIA RACCONTA

IMPRENDITORIA VENARIESE D’UN TEMPO
Riscoperta delle vecchie imprese venariesi

e degli antichi mestieri

Albino Suppo e Alberto Montersino, introdotti da Armando 
Crivelli, raccontano la Venaria che era, attraverso le abitu-
dini, i mestieri e i divertimenti. Il tutto avrà luogo presso 
l’azienda agricola REAL VERDE, a casa di Bertu. Seguirà 
una degustazione di prodotti tipici piemontesi. Ore 21,15.

Azienda Real Verde – Corso Garibaldi, 84 – Venaria Reale. 

Per Info:

Tel. 011 42 41 124 – 340 09 78 945
www.fondazioneviamaestra.org
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La Poesia che segue è stata premiata al Concorso sul Grissi-
no di Lanzo Torinese, nel 1986.  Autore: Valeriano Raviri. 
Tradotta sotto da Armando Crivelli

GHERSIN, PAN DEL PIEMONT

Perché it ven-e dla taula ‘l signor
ed sicur at na fan ed tuti i color;
at buto a meuj, at paciòco, a t’argiro,
at bato e t’arbato, at tajo e a te stiro.

E quand it ses là bin en fila, bin anlignà
e mach i te spete d’esse anfornà,
a-j è ‘dcò chi, sercand ed dète pì ‘d gust,
dzora a te sbrincia quaicòs senza sust.

Peui, quand it seurte da drinta col forn
e ‘l tò perfum a se spantia a l’antorn,
fin-a sensa aptit a ven veuja ‘d mangete…
autr autr tense a tute le diete!

San-a merenda per i nòstri picin,
veja manera at bagna ‘l nòno ant el vin;
a l’han create Dòn Baldò e Tòni Brunè:
aliment pì gustos a podìo nen fè.

El savej ‘d un-a ment e la bravura ‘d un-a man,
a l’han parej anventà del Piemonte el pan;
e a chi ne despresia ciamandene polenton,
a je stopoma ‘l bech con tanti bocon.

‘O pan dla mia terà, pan del Risorgiment,
fòrsi meisin-a, sensa dubit portent;
a conta la Stòria che nòstre contrà,
sio edcò liberasse per toa alvà.

Dime ghersin, confideme ‘n pòch…
se doman at deisso ‘l batesim a D.O.C.,
it cherde nen che, tant bon e tant bel,
lassù a Stoccolma at darìo ‘l Nobel?

GRISSINO, PAN DEL PIEMONT

Perché tu venga della tavola il signore
E di sicuro te ne fanno di tutti i colori;
ti mettono a bagno, ti pasticciano, ti girano
ti battono e ti ribattono, ti tagliano e ti stirano.

E quando sei bene in fila, bene allineato
E aspetti solo d’essere infornato
C’è anche chi, cercando di darti più gusto
Sopra ti sbriciola qualcosa senza senso.

Poi, quando esci da dentro quel forno
E il tuo profumo si spande attorno
Fin senza appetito vien voglia di mangiarti…
Altro che, tenersi a tutte le diete!

Sana merenda per i nostri piccini,
alla vecchia maniera ti bagna il nonno dentro il vin;
l’han creato Dòn Baldò e Tòni Brunè:
alimento più gustoso non potevano far.

Il sapere d’una mente e la bravura di una mano,
han così inventato del Piemonte il pan; 
e a chi ci disprezza chiamandoci Polenton,
gli chiudiamo il becco con tanti boccon.

O pan della mia terra, pan del Risorgiment,
forse medicina, senza dubbio portent;
racconti la storia delle nostre contrade,
che si son anche liberate per il tuo lievitar.

Dimmi grissino, confidami un poco…
Se domani ti dessero il battesimo a D.O.C.,
non credi che, tanto buono e tanto bel,
lassù a Stoccolma ti darebbero il Nobel?

LIBERA POESIA LIBRA
ED IVI GIUNGE

Spazio riservato all’espressione poetica
di varia altra Nazionalità o Dialettale.

SPAZIO DEL DIRETTORE RESPONSABILE
[continua da Pag.3]

Ma il massimo è spiccare il volo verso il successo, dopo 
aver spiccato il volo verso il cielo ovverosia, divenire fa-
mosi e importanti dopo morti. Essersi meritati la gloria e 
non averla goduta. Come vincere 100 milioni al Superena-
lotto con la schedina giocata il giorno prima dell'inciden-
te che vi ha reso in coma irreversibile. Su, non abbattetevi. 
Anche se non riuscite a emergere, farete parte di quella 
moltitudine meritevole che sarà glorificata in altro luogo 
più equo e imparziale.

Franco Cannavò

CULTURA E POLITICA

La poesia che segue, l’ho scritta e declamata per l’occasione 
nel corso di un incontro/confronto direi costruttivo, tra espo-
nenti della cultura venariese e politici del luogo, nell’anno 
2011. Naturalmente, i concetti espressi, fuoriescono dalla 
sola realtà locale e si estendono alla penisola. Talora, oltre.

PAROLE IN PUBERTÀ 

Vitale Cultura. Parola colmante.
Che accresce le anime
coscienza, dei popoli.

Col Manto, cultura
si viene più Nobili

si espande… Valore
d’insieme, di Origini.

E non preoccupatevi, dei soldi.
                          Potere. Di esser.. più Grandi. 

Preoccuparsi, non serve.
È sterile. Rend’ anche scontenti.
Serve: occuparsi. Di voi, oggi.
Grandezza… verrà. La Vostra.

Vera. Come da sola.
Unica e ineguagliabile.

Quel che è in più, non vale
se non è conseguente.

Non forma. Cade, coi primi venti.
E se non cade, traballa.

Corrompe. Sballa le menti.
 

Cultura… Che Bella, parola!
Al Manto di essa
aspiran… Politici.

Ma manco gli stracci!
Sol piene le bocche.
Le tasche di soldi.

Sia chiaro: non tutti.
Però: molti!

Oh..! Poveri stolti.
Pezzenti di intenti. Avidi!

O solo: Inadeguati.
Miseramente... Abili. Vigliacchi!

Direi: Pazzi. Quelli veri, però.
 

Ma allor come fare
al fine cultura

sia termine a cuore
non basso... di fine

ma inizio... di svolte?
 

È ‘na parola, a volte!
Bisogna: crederci.

Siamo qui. Lavoriamoci.

Marco Testa

IL GRISSINO STIRATO E RUBATÀ
“’l ghesin stirà e robatà” (*)
di Gianfranco Falzoni

LA STORIA

Correva l’anno 1666 allorquando nasceva a Torino il Duca 
di Savoia Vittorio Amedeo II, incoronato poi – nel 1713 – 
primo Re Sabaudo.

Vittorio Amedeo, bimbo, era gracile e malaticcio e sua ma-
dre – la seconda Madama Reale – preoccupata per il suo sta-
to di salute, chiamava a corte un celebre medico dell’epoca: 
don Baldo Pecchio di Lanzo Torinese. Questi ebbe subito 
un lampo di genio che lo portò a diagnosticare, al giovin 
duca, una intossicazione alimentare – la gastroenterite dei 
nostri giorni – conseguente ad assunzione di pane inquinato 
da germi patogeni intestinali. Infatti il pane di quel tempo – 
la cosiddetta “gherssa”  o “grissia” – era prodotto in modo 
non del tutto corretto igienicamente e per di più veniva poco 
cotto, anzi mal cotto.

Don Baldo, pertanto, ancor memore di certe “grissiete” ben 
cotte che sua madre gli preparava quand’egli bambino sof-
friva di analoga forma intestinale, ordinò al mastro fornaio 
Antonio Brunero – panataro di corte – un pane molto sottile 
e ben cotto, anzi bis-cotto, al fine di distruggere con una 
perfetta cottura ogni microorganismo presente nell’impasto 
così ottenuto. Ne risultò un prodotto finale, il grissino, igie-
nicamente corretto e non più inquinato da germe alcuno. Con 
questo pane, racconta la storia, il medico ducale alimentò e 
guarì il nobile rampollo. Dalla “gherssa” si pervenne dunque 
al “ghersin” (piccola gherssa) italianizzato poi in grissino.

Così nacque il grissino e Torino acquisì l’appellativo
di “Grissinopoli”

Come s’è detto, Vittorio Amedeo II – il miracolato dal 
grissino – divenne successivamente il primo Re Sabaudo. 
Segue la rapida ascesa della dinastia Sabauda che – privile-
giando il Piemonte Risorgimentale – pose le basi per il Ri-
sorgimento Italiano e la successiva costituzione del Regno 
d’Italia. Ne consegue che oggi possiamo ben dire: nato il 
Grissino nasceva il Risorgimento Italiano!

Realizzato così, questo celebre pane di Torino (da Napoleo-
ne molto gradito e chiamato “le petit baton de Turin”) rapi-
damente si diffuse e conquistò il mondo intero divenendo: 
IL PANE DEI RE ED IL RE DEI PANI.

(*) Rubatà da “Robat”: attrezzo agricolo d’un tempo, mu-
nito di un grosso cilindro in legno, che trainato sul terreno 
lavorato lo spianava per compressione. Pertanto Rubatà 
sta a significare una particolare foggiatura del grissino, 
ottenuta per arrotolamento, da compressione manuale sul 
tavolo di lavoro.



Qui Darinka Mignatta, valente e giovane pittrice, illustratrice e fumettista, con il suo: Monsieur Le Chat.
Per vedere altro di Darinka: www.facebook.com/missdice.dk  – Per ordinare il suo libro di vita disegnata a fumetti, senza spese di spedizione: www.tempestaeditore.it
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PER COMBATTERE I “NON LUOGHI”?
TORNARE AI “LUOGHI”
SULLE NOSTRE ALPI

Individuare e mettere in rete le realtà turistiche al-
pine capaci di soddisfare le esigenze dei turisti
del Ventunesimo secolo.
Un progetto innovativo per promuovere un futuro
sostenibile della montagna.

Di Maurizio Dematteis

Quest’anno la stagione invernale sulle alpi si sta chiu-
dendo con un risultato tutt’altro che positivo per l’indot-
to turistico. Poca neve, precipitazioni tardive e molto 
concentrate in pochi giorni hanno pregiudicato il buon 
andamento economico della maggioranza delle stazio-
ni sciistiche alpine. Un inverno sfortunato o l’inizio di 
una riduzione delle precipitazioni nevose legato al re-
pentino innalzamento della temperatura terrestre? Ma-
gari da mettere in relazione alla crisi economica? Nes-
suno può dirlo con sicurezza. L’unica cosa certa è che 
le tante realtà economiche che lavorano direttamente o 
indirettamente con i turisti sulle Alpi, in inverno come in 
estate, sono chiamate oggi a proporre offerte turistiche 
sempre più diversificate, nella speranza di riuscire a 
superare una crisi che in alcuni territori si trascina da 
decenni. E che oggi comincia a toccare anche le stazio-
ni turistiche montane più famose.

Cambiano i gusti, lievitano i prezzi, variano le tempe-
rature. La settimana bianca “anni ‘90” o le vacanze 
estive in quota “all inclusive” molto spesso lasciano il 
posto a un “mordi e fuggi” di pochi giorni. Se non di 
poche ore. La seconda casa in cui riproporre la routine 
di pianura interessa sempre meno, come prova il gran 
numero di abitazioni chiuse per più di 10 mesi all’an-
no nei comuni d’alta quota. Ma non tutto è perduto. 
Perché parallelamente si fa strada un nuovo modo di 
concepire il turismo. Fatto di interesse non solo sportivo, 
ma anche ambientale, culturale e a volte sociale. Un 
numero sempre meno esiguo di persone e famiglie cer-
cano oggi l’avventura a 360 gradi “dietro la porta di 
casa”. Senza dover volare dall’altra parte del pianeta. 
Un “mondo” in cui calarsi, una realtà con cui venire a 
contatto, situazioni, luoghi e persone con cui entrare in 
relazione a “chilometro 0”. E quali mondi migliori di 
quelli offerti dalle valli alpine? Una realtà unica nel pa-
norama europeo per biodiversità, ricchezza linguistica 
e culturale dei diversi gruppi che le popolano?

Proprio a questo turista del ventunesimo secolo si rivol-
ge il progetto “Luoghi”, portato avanti dall’Associazio-
ne Dislivelli: e cioè la ricerca sul territorio alpino italia-
no di una serie di attività di ricezione turistica capaci 
di offrire ai visitatori non solo un servizio alberghiero o 
para-alberghiero di elevata qualità, magari non a co-
sti proibitivi, ma anche la possibilità di condividere le 
identità locali, i loro valori e i loro problemi, attraverso 
servizi e iniziative che fungano da “chiave di acces-
so” alle peculiarità di un territorio di cui la stragrande 
maggioranza dei potenziali turisti oggi conosce ancora 
molto poco. Un serie di “Luoghi” in rete tra loro, prov-
visti di una propria identità fisica e socio-culturale, da 
contrapporre ai non luoghi  descritti da Marc Augé, 
spazi omologati, attraversati da “folle solitarie” di indi-
vidui che si riducono spesso ad essere semplici clienti 
consumatori anonimi di servizi in un contesto montano 
anch’esso anonimo.

Il progetto “Luoghi” lavora quindi alla costituzione di 
una rete di realtà ricettive in montagna ispirate a un 
turismo di tipo sostenibile. Capace di offrire all’ospite 
la chiave di lettura e di comprensione di un territorio 
unico. Sottolineando come il turismo in montagna pos-
sa essere non solo gradevole e appagante per chi ne 
usufruisce, ma anche interessante dal punto di vista so-
ciale, culturale e, non ultimo, economico, per chi in quel 
“Luogo” vive tutto l’anno. Una bella sfida, da portare 
avanti con quanti condividono la visione di un futuro so-
stenibile per chi abita e frequenta le nostre montagne, 
che si è concretizzato nel lancio di un sito dedicato il 
primo di giugno di quest’anno: www.luoghididislivelli.it

Info: www.dislivelli.eu

RUBRICA DI COSTUME SOCIALE
A cura di Romana Finotti

I LIKE MADELEINE
di Cristina Rosano

Madeleine è una signora che abita nel mio paese, 
all’anagrafe è Maddalena, perché è nata nel periodo 
in cui in Italia non si potevano dare nomi stranieri; 
ma i suoi genitori di origine straniera l’hanno sempre 
chiamata Madeleine.

Nonostante  la sua età, complice il fisico asciutto e 
la statura di dieci centimetri più alta della media del-
le sue coetanee, veste con pantaloni aderenti, stivali, 
maglioni lunghi e giubbotto di jeans. Tutto  portato con 
così tanta naturalezza che non crea stupore, fastidio 
e neppure sorriso in chi guarda. È una persona che 
infonde molta simpatia e fiducia nelle persone che la 
incontrano, sa argomentare e tenere testa ai discorsi 
più disparati, è sempre pronta a dare una mano alle 
persone, che magari anche più giovani di lei, si trova-
no in difficoltà. Sa anche divertirsi, frequenta diverse 
associazioni e fa gite di ogni genere, spesso la si sen-
te affermare che su questi voli low cost manca solo più 
che vendano le pentole…

A prima vista sembrerebbe una persona che ha vis-
suto la sua vita senza molti problemi, purtroppo non 
è cosi. È rimasta per due volte vedova e la prima vol-
ta molto giovane con figli piccoli, tra l’altro il marito 
si è spento dopo anni di agonia per un tumore, che 
magari ai giorni nostri sarebbe anche stato curato. 
Oltre ciò, il figlio maggiore è morto per un incidente 
in moto all’età di 25 anni. Non si può quindi dire che 
la vita sia stata per lei tutta in discesa, ma il vedere il 
suo sorriso e il suo modo di affrontare la vita ed il suo 
ottimismo, mi da il coraggio e la speranza che anche 
una situazione come quella che stiamo vivendo oggi, 
si possa superare.

Perché l’essere umano è qualcosa di eccezionale e 
riesce a trovare dentro di se la forza per sopravvivere.

FRANCO ZANOTTO: UN CAMMINO…
ILLUMINATO.

Franco Zanotto nasce nel 1958 a Mussomeli, Sicilia, 
dove già da bambino nella sua abitazione scopre la 
creatività che in lui è innata, costruendo piccoli giochi 
come la girandola realizzata con i cartoncini a soli 
tre anni e mezzo, simbolo di energia che lo seguirà 
anche in futuro. Il suo percorso di vita lo allontana dal-
la Sicilia in tenera età, trasferendosi a Venaria Reale, 
dove oltre a studiare, lavora. Quindi entra nel mondo 
dell’imprenditoria occupandosi di modern packa-
ging, con scelte argute e faticose non provenendo da 
famiglia benestante. Questo lo fa crescere sia econo-
micamente che personalmente, poiché come in tutte le 
cose della vita, successi e sconfitte, tendono la trama 
del nostro percorso. Raggiunto uno status economico 
elevato, nel 2000, si accorge che la creatività che lo 
ha sempre accompagnato nella vita è stata soffocata.

Allora Zanotto si spinge a fare il percorso a ritroso, 
tornando sui suoi passi, sviluppando maggiormente la 
sua spiritualità e la sua creatività, arricchendo la sua 
conoscenza, riscoprendo il cellophane, materiale a 
basso impatto ambientale, che riciclato, diventa opera, 
prima creativa poi illuminata, vedi le sue  BubbleLight, 
spiritualmente simbolo della luce divina che ci guida.

Questa rinascita lo porta nuovamente al successo, rag-
giungendo l’apice e lavorando con alcuni grandi nomi 
della moda e comunicazione italiana, ed esponendo 
nel 2006 al GIFTTEXDESIGN di Tokio. 

La stessa grande energia guida Franco Zanotto nell’im-
presa “UN FILO PER L’ITALIA”, con il suo patriottismo 
e l’onesta passione di dare una sferzata all’odissea 
apocalittica dell’Italia di oggi, a intraprendere il cam-
mino che fece Garibaldi per l’unione d’Italia; nell’an-
no 2011, con il sesquicentenario della sua celebra-
zione; Però in senso inverso, partendo da Marsala e 
arrivando a Venaria, dove partecipa alla cerimonia 
del monumento agli alpini come ospite d’onore.

Proprio come i garibaldini a piedi e senza denaro, 
attendendo che gli italiani - e sono molti, come molti 
sono gli articoli dedicati su importanti testate giornali-
stiche - sentano come allora l’importanza dell’unità e 
lo aiutino nell’impresa.

Oggi Franco riprende il suo cammino imprenditoriale 
ma creativo, con la HELICON, occupandosi di design 
e packaging, ma con la coscienza illuminata che il suo 
percorso non è più mero obbiettivo commerciale ma 
la  passione di comunicare ideali veri e puri, cultura, 
voglia di far rialzare la testa a tutti noi italiani.

Mi auguro che ognuno di voi che legge, sia preso da 
questa energia, da questa voglia di fare instancabi-
le, dalla determinazione di non lasciare che la vita ci 
scivoli addosso direzionata da altri, dalla curiosità di 
conoscere, se stessi e l’insieme. Volontà, queste, che 
hanno sempre accompagnato questo uomo, questo 
italiano.

www.heliconitalia.it
http://unfiloperlitalia.blogspot.it/ 
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Dettaglio di: Unbekannter Kunstler - Installazione Ambientale
di PG SLIS. Scotch, 2011

Spicca il Volo la Galleria
d’Arte Democratica
resPUBLICA
di Alessandro Cacciola.

Nella foto, a lato, momento d’apertura d’ali
di Inaugurazione Galleria.

E Ali di Ale, pure, alla batteria
con il collega musicista “Fabio Anselmi”, coperti da lenzuola.

L’inaugurazione è avvenuta con l’apertura della
personale “AMEN” di PG SLIS, valente eclettico emergente artista.

La personale di PG SLIS è visibile fino al 16 luglio 2012
presso la Galleria. La personale, dal 7 al 15 di luglio, sarà in sinergia
con gli artisti del progetto HOP.E della Reggia di Venaria.

Galleria d’Arte Democratica resPUBLICA - Piazza della Repubblica, 
1/E

 10078 - Venaria Reale (TO) - [antistante la Reggia]
Tel. 011 45 93 335 - Cell. 338 76 62 473

w w w . r e s p u b l i c a g a l l e -
r i a d a r t e d e m o c r a t i c a . i t
info@respublicagalleriadartedemocratica.it

A 100 metri dall’ingresso delle
Scuderie Juvarriane.
Vicino al parcheggio Juvarra.

PASTA, PANE E DOLCI FATTI IN CASA,
GRISSINI FATTI A MANO

CUCINA TIPICA PIEMONTESE

CARNI NAZIONALI E VERDURE DI STAGIONE

QUALITÀ E FRESCHEZZA DI TUTTI I PRODOTTI

E TUTTI I MERCOLEDÌ, GIOVEDÌ E VENERDÌ
CENE A BASE DI
PESCE, ALLA MANIERA LIGURE

OSTERIA CASTELLO

Via Montello 13/a, Venaria Reale (TO)
Tel. 338 89 79 928

www.osteriacastellovenaria.it
osteriafocacceriacastello@yahoo.it

Da Mimmo e Gisì
benché tu...

strapien
non v’è da mangiar

che innanzi…
ti vien

che puoi dire: No.

Ma solo…
… Gisì! … Sì!

Dammene ancor.

E Mimmo ai fornelli
vi mette l’amor.

M.T. 

SULL’OSTERIA CASTELLO
DA MIMMO E GISÌ
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FRUTTI FRESCHI DI STAGIONE
DEL LAVORO, VOSTRO

POETICO

ALBA ESTIVA

Bave bianche di nuvole
marmorizzano il cielo
che veste d’azzurro

il mare.
Nel silenzio dell’alba

i borbottii della risacca
suonano come sbadigli

e mentre il sole
tende i suoi primi raggi

sulla baia
la spiaggia si prepara alla folla
di una nuova giornata estiva.

Giuseppina Ranalli

LA MUSICA È SOLO ARIA

Dove c’è musica c’è festa 
c’è gioia

la musica è un dono per l’uomo
emozioni che scuotono l’essere

lo fanno vibrare, danzare
strumenti in assolo

strumenti in concerto
suono di un violino che piange

di una tromba che ordina
percussione di un tamburo o di un tuono

vento che soffia tra i canneti
crea melodie primordiali
in fondo la musica è aria 

è vento
vento che soffia nelle canne di un organo

tra le navate di una grande cattedrale
il suono più semplice

forse il più bello
è la voce umana

voce solista
o voce di un coro maestoso

nel quale ci si perde e si resta ammaliati
no, il suono non è solo aria

il suono è lo Spirito stesso di Dio.
              

- Al coro e all’organista della parrocchia
San Francesco di Venaria Reale -

Giuseppe De Carolis

PAGINE APERTE

Girovagando
tra rime e trame,
tra pareti virtuali

e incandescenti portali
tu, narratore errante,

sfogli e colleghi
Il tempo che scorre,

ruvido di aritmie

Esile acrobata
catturato nella rete

di equilibrismi
Immaginazione e follia…

Sapor d’evasione
attese che gocciolano

alla ricerca
di ciò che resterà

Chiacchiere cromatiche
-ambigui significati-

rincorri i sorrisi
e generi eroi;

la punteggiatura
scivola tra le righe

prendi il respiro
e mostrati reale.

Giulietta Gaeta

“PAGINE APERTE”
ha ricevuto menzione d’onore

al Concorso “I libri al tempo delle chat”
indetto dall’associazione culturale

“Carta e Penna”.

IL VICINO DI CASA

Vien fuori come uno scontrino battuto, e stracciato 
da una tasca di jeans troppo ingombra di carte 

a sabotar l'uscita del fazzoletto
e mi ricordo di lui senza un nodo del suddetto

Di lui rammento l'ora il luogo e l'iva.

Nullificato fino a ora, torna sull'orizzonte,
qua. Davanti; spunta subito come una comparsa 

senza gettone con un sapore di presenza rara,
secrezione acida e poi di persistenza amara.

Ignoro chi l'abbia mandato il malandato
Solo come un cane che dorme sempre sullo stesso

rigato materasso. Forse appartiene al rigattiere
che nulla possiede, se non il ferroso

luogo del suo mestiere

Dal centro d'incontro per beni eviscerati, mi invia
un suo messaggio: un uomo, che parla solo

camminando lento e di voce privo,
in continua cerca della sua imbottitura. 
Svelto esce com'è venuto: una ricevuta,

inchiostro di battitura.

Dante Bianchi

IL VENTO PATRIOTTICO

Il vento patriottico
Monsone versa dall’Oceano

Indiano verso nord
portando il liquido azzurro

e mettendo il pericolo
ai nativi e alle città

natali.

Le giornate diventano
acquose e le lumache

crescono ai muri
lasciando le loro
fila trasparenti.

Le stelle dei genitori
docciano sotto

le stelle dell’acqua.

I nidi di bambù e
di terra cercano

di sciogliersi oppure
di riempirsi dell’acqua.

Al momento non
posso vedere le mie

stelle native dell’acqua
azzurra perché io

son nella terra italiana.

Harjot Banga
- 16 anni -

LA SORTA ALBA

La luna sta per scendere.
L’alba sta per prendere.

Gli uccelli stanno per volare.
Il sole sta per sorgere.

Gli alberi stanno per zonzolare.
Il vento sta per volare.

La gente si sta per svegliare.
La mamma sta per camminare.

I bambini e i ragazzi
stanno per andare.

E la giornata
sta

per saltare.

Harjot Banga
- 16 anni -

VITA

Come un pensiero intangibile di vaporosa piuma,
sfiori un intenso desiderio di donna,

tramutato in un fremito leggero di battito d'ali.

Sfoci viva e cristallina come acqua di sorgente,
volteggi sospinta da invisibili fili di tela di ragno...

e mutano gli eventi con repentini guizzi,
crollano certezze come avvizziti petali di rosa,

si riaccendono speranze di tizzoni di brace.

I tuoi mutamenti celano il mistero più profondo,
forse sei solo l'essenza impalpabile di un soffio.

Maria Scarlata

UNA VOLPE

Tra i verdi fili d'erba
due piccoli occhioni marroni

incrociano il mio sguardo.

Lei non ha paura
rimane lì

mangia qualche boccone di carne
qualcuno lo porterà

ai suoi piccoli.

Il suo sguardo intenso 
dolcemente mi seduce
come sguardo umano

non saprebbe fare.

I nostri occhi si incontrano
e ogni volta mi parlano

una lingua
a me sconosciuta

ma che io
riesco a capire.

Continuo a pensarla lì...
tra i verdi fili d'erba

Marina Presta
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ALLEVAMENTO DEI CAVALLI NELLA REGIA MANDRIA
DI VENARIA REALE
di Armando Crivelli

Nelle terre dipendenti dall’Azienda Economica di Venaria Reale, nel corso del set-
tecento venivano coltivati praticamente tutti i prodotti possibili dell’agricoltura pie-
montese dell’epoca. Il prevalere dell’uno o dell’altro era strettamente collegato alle 
qualità agronomiche dei terreni.

Frumento, barbariato, segala, meliga, meliga rossa, riso, orzo, avena, miglio, fave, 
ceci, noci, ravizzone, vino, canapa, legna. Tutti questi prodotti sono diligentemente 
annotati nei libri contabili delle varie Aziende Economiche (Venaria, Chivasso, Aper-
tole, Santhià, ecc.). Normalmente si annotavano sempre i conti al netto. Si rileva inol-
tre che gli addetti  a “posto fisso” erano pochissimi, si ricorreva a lavoratori esterni o 
ci si affidava agli appalti esterni. Gli addetti stabili appartenevano a due categorie di 
lavoratori: i bovari e i prataroli. Erba e fieno costituivano, in termini quantitativi e in 
termini economici, le produzioni più rilevanti. La cura dei prati e pascoli era affidata 
a veri e propri agricoltori che ovviamente non interferivano nella gestione della “Raz-
za”, che veniva, per ragioni gerarchiche, diretta dal Gran Scudiere di Corte. 

A Venaria l’erba veniva trasformata tutta in fieno, era necessaria a sfamare l’alto 
numero di cavalli della Mandria, presenti dall’autunno alla primavera. Venivano col-
tivate quattro categoria di fieno. Il Maggiengo, la ricetta e il terzuolo, che proveni-
vano da tre tagli tradizionali. Si suddividevano per il loro diverso valore nutritivo. Il 
preferito era il Maggiengo. Non si conosce il nome della quarta categoria. Si annota 
inoltre che le produzioni erano condizionate dalla scarsità di concime che costrin-
geva gli agronomi dell’epoca a districarsi comunque, facendo leva sulle attenzioni 
organizzative che sovraintendevano alle operazioni produttive.

Venaria gestiva 650 giornate di prato ad economia ritenuta a condizioni favorevoli 
perché riusciva a concimarle con letame. Contava sulle forniture della “Scuderia di 
Sua Maestà”, quelle delle “Guardie del Corpo”, “della Razza”, della  “Mandria” e 
quella dei  “Margari e Bovari”. Disponeva di 5000 “Carra di letame” di cui 4500 per 
i prati, in ragione di 10 carra per  giornata. Il risultato non era frutto del caso, ma ben-
sì conseguente a esperimenti che partendo dalla “ diversità delle bestie” giungevano 
sino alla  “Maniera di farli lettiera”.

La stabulazione e il pascolo all’aperto seguivano l’andamento delle stagioni ed erano 
gestiti in relazione alla disponibilità del fieno e del letame. Trenta capi in stabula-
zione producevano due carra di letame. Altro elemento era rappresentato dai pascoli 
all’aperto. In estate i cavalli venivano condotti sugli alpeggi. Bisognava far ripren-
dere i prati di pianura a seguito del calpestio che li riduceva a gerbido. Quindi gli 
intervalli erano studiati e finalizzati.

La finalità principale della Azienda Economica di Venaria era quella di rifornire le 
Scuderie Regie, senza escludere altre sporadiche destinazioni decise dalla munifi-
cenza dei Savoia. La mandria dei cavalli destinati ad alimentare l’allevamento era 
suddiviso in due grossi raggruppamenti, quello della Scuderia e quello della Razza. 
Ambedue stabilizzabili nelle varie Mandrie. La distinzione fra Scuderia e Razza era 
dettata soprattutto dal sesso degli animali. Nella Scuderia del Castello, che ospitava 
i cavalli in uso alla Corte, c’erano gli stalloni e i puledri più grandi, nella Razza le 
cavalle da riproduzione, divise fra quelle da sella e quelle da carrozza, i puledri più 
giovani e tutte le puledre. Nella mandria edificio erano ospitati altri cavalli computati 
come Scuderia e come Razza in quanto servivano per gli addetti all’edificio, c’erano 
i cavalli da “Carro” che lavoravano la terra con i buoi.

Nonostante  la documentazione, è difficile stabilire il numero esatto di tutti i cavalli 
presenti ed è  difficile stabilirne l’altrettanta suddivisione in ordine alle distinzioni 
summenzionate. Comunque si sa che nel  XVIII secolo i cavalli, dopo la costruzione 
della Mandria edificio, era circa 350/400 capi. I dati fanno riferimento alle presunte 
ospitalità delle due sedi centrali, Venaria e Chivasso. Tendenzialmente a Venaria c’e-
rano gli stalloni e i puledri, a Chivasso le razze giovani. Fieno, biada, crusca e paglia 
costituivano la base dell’alimentazione. La razione media prevista era:

-  Per gli stalloni, 1 rubbo e ¼ di fieno, 3 coppi di biada.
-  Per i puledri grossi, 1 rubbo di fieno, 2 coppi di biada,
   2 coppi di crusca.
-  Per le cavalle da carrozza, 2 rubbi di fieno
-  Per le cavalle da sella 1 rubbo e ½  di fieno
-  Per puledri e puledre 1 rubbo di fieno.

A volte veniva mescolato un certo quantitativo di paglia “bianca di formento” con 
il fieno.

I menù ovviamente mutavano in ragione delle stagioni e delle funzioni degli animali. 
Nel periodo di svezzamento i puledri richiedevano più crusca ed “Acqua bianca” di 
segala, fieni migliori andavano alle cavalle pregne e nutrici e una maggiore quantità 
di biada agli stalloni nel periodo della monta. Molto interessanti sono le relazioni di 
Giovanni Brugnone, che descrivevano tali dettagli in uso a Venaria. Egli risiedeva 
infatti a Venaria presso la Regia Scuola di Veterinaria ivi impiantata nel 1791 dove 
assunse in seguito l’incarico di Direttore della Mandria di Chivasso.

Dopo il 1768 la Razza fu trasferita a Chivasso rispondendo a una precisa richiesta 
di razionalità che assicurasse buoni risultati più che alla necessità di ostentazione. 
A Venaria rimasero i cavalli legati alle attività più frivole quali il divertimento e i 
concorsi.

I CAVALLI A VENARIA REALE
di Romeo Lanza 

Al giorno d’oggi vedere un cavallo 
sulle nostre strade è difficile: ma non 
fu sempre così.

Cent’anni fa i cavalli erano così nu-
merosi che facevano parte del pa-
esaggio; e per il loro nobile porta-
mento e l’armonioso incedere si può 
sostenere che lo abbellissero! Biso-
gna dire che i cavalli, come gli esseri 
umani, erano suddivisi in classi so-
ciali, allora più rimarcate di quanto 
non sia attualmente. 

Nella scala sociale il primo gradino 
erano i cavalli da tiro. Quando ancora 
non vi erano gli autocarri, al matti-
no presto venivano attaccati al carro, 
ben riempito di merce, e partivano – 
ovviamente a piedi, che ne avevano 
quattro – per raggiungere la stazione 
ferroviaria di Torino. Almeno tre ore 
di marcia con un bel carico da trasci-
nare: per fortuna le strade di acciotto-
lato grossolano (anche la via Andrea 
Mensa, allora via Carlo Alberto) era-
no attrezzate con delle rotaie lastri-
cate sulle quali le ruote potevano 
scorrere più agevolmente: non però 
gli zoccoli ben ferrati dei cavalli. 
Dopo pranzo si riprendeva la via del 
ritorno; il cavallante si arrotolava in 
una coperta e traballando sul biroccio 
vuoto si addormentava mentre il ca-
vallo seguiva a memoria il percorso 
a ritroso, sognando una stalla calda e 
una congrua dose di fieno.

Proseguendo nella scala venivano i 
cavalli del regio esercito. Da quando 
il generale Alfonso Lamarmora, che 
abitava a Venaria in via Quirino Ma-
scia, aveva “inventato” l’artiglieria 

ippotrainata (le famose Voloire), la città si era 
riempita di cavalli. Basti pensare che, per ogni 
pezzo di artiglieria occorrevano ben 22 cavalli, e 
fra stazioni di monta, allevamenti, infermerie ed 
altre attività, a metà dell’ottocento si potevano 
contare un migliaio di cavalli per circa 4000 abi-
tanti! Quando un reparto rientrava in sede dopo 
l’esercizio, con in testa il capitano in sella a un 
purosangue e i suoi subalterni che precedevano 
le sezioni, col lungo schieramento di cavalli, di 
pezzi e di cassoni rotolanti sull’acciottolato delle 
strade cittadine, per il borghese che si trovava in 
strada era uno spettacolo insieme affascinante e 
terrificante.

Al vertice della scala sociale si trovavano i ca-
valli da sella, prerogativa degli ufficiali dell’e-
sercito e dei gentiluomini. Animali elegantis-
simi, sempre ben curati e lustrati, erano però 
viziati e spesso  bizzosi: a volte scappavano per 
la strada seminando il panico fra i cittadini, rin-
corsi dai rispettivi  palafrenieri e alimentando 
poi lunghe discussioni fra i benpensanti. Attivi al 
maneggio per gli esercizi, davano il meglio di sé 
nei concorsi ippici, che si svolgevano al castello 
attirando un pubblico elegante da Torino e din-
torni, ma anche da tutta Italia e dall’estero: uffi-
ciali in divisa, gentiluomini con le giacche rosse 
e cappelli da fantino, e nobili amazzoni vestite 
con le gonne lunghe o, le più moderne, in giacca 
nera e pantaloni. I nobili animali arrivati sotto 
l’ostacolo si fermavano un istante e, forse antici-
pando i moderni motori a reazione, emettevano 
strani rumori dal possente posteriore: neppure 
le dame più ritrose davanti a tanto spettacolo si 
scomponevano ma trattenevano il respiro come 
si conviene nei momenti più emozionanti dello 
spettacolo. 
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MONSU’ TOMATIS, E IL SUO SINGHIOZZO
INCOERCIBILE
di Giorgio Papa

Il signor Tomatis, al secolo Tomatis Luigi di fu Giuseppe è da 
tutti chiamato Monsu' Tomatis, se non da tutti almeno dagli 
amici del bar che è solito frequentare, a causa delle sue mil-
lantate origini francesi, e un giorno che mostrò un vecchio e 
logoro biglietto da visita, residuo dei tempi in cui i biglietti 
da visita avevano ancora un senso, qualcuno ci aveva letto 
“Monsieur Luigi Tomatis”, e da quel momento il nostro è di-
ventato per tutti Monsu' Tomatis.

Questa mattina cotta a fuoco lento dal sole estivo il Tomatis 
decide che dopo una frugale colazione a base di pane integra-
le tostato, marmellata di fichi, succo di frutta, cornetto alla 
cioccolata e caffè nero andrà a godersi la luminosa mattinata 
passeggiando nei giardini della Reggia della sua cittadina a 
lui tanto cara. Non fa in tempo ad uscire di casa che... HIC 
improvvisamente una violenta contrazione dei muscoli addo-
minali lo fa sobbalzare all'indietro. Fa per riprendersi il nostro 
amico... HIC ma lo spasmo si ripete con la stessa violenza 
inaspettata di pochi secondi prima. Non ha... HIC ancora rea-
lizzato il Tomatis che si tratta di un classico caso di singhioz-
zo... HIC anche se lo capirà ahilui molto presto, che... HIC già 
si spaventa per l'ennesima contrazione. Tutti i gusti disparati 
dei vari cibi che ha… HIC ingurgitato gli ritornano... HIC a 
vorticare in bocca lasciandogli un'espressione incredula e... 
HIC dolorante.

Cosa può fare, Monsu' Tomatis, che... HIC oramai ha capito 
di cosa si tratta, che sa che... HIC la cosa potrà andare per le 
lunghe e che dovrà... HIC armarsi di santa pazienza, cosa può 
fare dicevamo, se non... HIC vestirsi di tutto punto, come è... 
HIC solito fare e uscire di casa mantenendosi fermo, se non... 
HIC nella pancia almeno nelle intenzioni! In quelle condizio-
ni... HIC però non è in grado di salutare la signora del primo 
piano che puntuale si affaccia sul pianerottolo ogni qualvol-
ta che... HIC si sente transitare qualcuno per le scale. Non 
può conversare col giornalaio di fiducia perché nonostante 
sia un... HIC fedele abbonato sceglie di passare di persona a 
ritirare il quotidiano. Non potrà...HIC salutare educatamente 

tutte le persone da lui incrociate sul marciapiede come è da 
sempre... HIC avvezzo fare.

Caparbio, anzi testardo nei suoi… HIC propositi si dirige ver-
so il centro storico, fermo… HIC molto più nelle convinzio-
ni che nell'addome, e camminando pensa che... HIC presto 
svanirà questa tortura, così come è... HIC arrivata. Quando 
giunge nella bellissima piazza barocca, Monsu' Tomatis è... 
HIC stremato dall'intenso lavoro muscolare del suo... HIC 
diaframma. Pensa allora di riposare su di una panchina ed 
è così che ha una… HIC visione. Non si... HIC tratta di una 
visione mistica o di un’allucinazione ma del…HIC molto 
più modesto nosocomio cittadino. Pensa allora che... HIC li 
potranno curarlo, somministrargli un... HIC rimedio che gli 
risolva il problema che oramai ha... HIC invaso anche i suoi 
pensieri! Suona il campanello del punto di Soccorso ed atten-
de. La porta si spalanca e lui subito: HIC!

L'infermiera lo guarda con interesse, non chiede nulla ma lo 
fa sedere indicando una sedia, poi scompare. Il nostro amico 
Tomatis la vede ricomparire poco dopo con un ... HIC mazzo 
di fogli in mano ed una biro nell'altra. Una serie di domande 
incrociate, un complicato algoritmo ed una lista di codici co-
lore gli indicano che dovrà... HIC aspettare per un tempo in-
definito, dopotutto per qualche... HIC non è mai morto nessu-
no, si consola il povero Monsù Tomatis. Nemmeno lui… HIC 
muore ovvio, semmai di noia ad… HIC aspettare quasi due 
ore che gli passino… HIC davanti dita tagliate di sbucciatori 
di cipolle inesperti, ginocchi… HIC sbucciati di ciclisti della 
domenica, allergici o punti da… HIC vespe, tafani, calabroni 
e affini. Alla fine… HIC viene il suo turno ed un giovane me-
dico parlottando… HIC con l’infermiera dice di praticare un 
vagolitico, magari ad azione antidopaminergica, un cinetico 
ad azione antiemetica, allora… HIC lui si impressiona, forse 
non ha capito bene ma quando intuisce che… HIC si tratta di 
una comune iniezione scopre le… HIC terga, sollevato.

Gli dicono di restare un paio d’ore in osservazione ma gen-
tilmente, perché Monsu’ Tomatis è sempre molto gentile con 
tutti, rifiuta e decide di firmare per una dimissione anticipata 
contro la volontà dei sanitari, dei quali ha molta fiducia e sa 
che la cura scelta e praticata sarà a breve efficace. Monsu’ To-

matis riprende con qualche ora di ritardo la sua passeggiata in 
direzione della Reggia cittadina, presenta la sua tessera abbo-
namento alla cassa, scambia due parole cordiali con l’addetto 
all’ingresso e solo allora si accorge che qualcosa è cambiato.

Già, ma cosa? - Pensa e ripensa Tomatis, e osserva ma tutto 
gli sembra a posto, i quadri, le stanze, le tende, il sole che en-
tra dalle finestre… tira un profondo sospiro di sollievo e solo 
allora comprende che ciò che è cambiato non sta nella Reggia 
bensì in lui. È uscito da meno di un’ora dal pronto soccorso 
e non si è nemmeno accorto di non stare più singhiozzando!

Felice riprende il suo tour, esce nei giardini, sotto il sole esti-
vo quasi correndo, rientra nell’ombreggiata frescura delle 
sale semivuote. All’improvviso sul pavimento di una stanza 
in penombra si accorge che c’è qualcosa, un oggetto. Guarda 
meglio Monsu’ Tomatis e resta stupito, incredulo: si tratta di 
una scarpa, una scarpa femminile, di quelle col tacco alto. Si 
avvicina immaginando la sua novella Cenerentola, una giova-
ne donna che vaga saltellando per le stanze della Reggia alla 
ricerca della scarpa smarrita, una donna che lo incanterà col 
suo smagliante sorriso. Si avvicina, la raccoglie, qualcosa non 
quadra, la gira, legge il numero appena visibile tra il tacco e 
la suola consunti e rovinati: 45 e mezzo! Con la sua fervi-
da immaginazione la vede e si sente sovrastato dalla di lei 
immensità lui piccolo e gracile, lei matrona piena di energie 
ed improvvisamente… HIC ecco l’incanto svanire e lasciare 
incoercibilmente il posto a… HIC!
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IL PIANO JAZZ TRIO
all’Iqbal Masih

La rassegna, organizzata da “InnoVarci Ve-
naria” in collaborazione con il centro “Iqbal 
Masih”, Città di Venaria Reale, la Pro Loco 
di Altessano - Venaria Reale, la Fondazione 
“Via Maestra, la cooperativa sociale “Il Mar-
gine” e la cooperativa sociale “Airone”, cu-
rata da Emanuele Francesconi, vuole mettere 
in evidenza la forma del jazz trio.

L’intento primario, è quello di far conoscere, 
ad un pubblicio più periferico, l’importante 
movimento che odiernamente popola i club 
di Torino: da sempre isola felice del jazz. Le 
“nuove leve” hanno saputo fare onore alla se-
ria tradizione che è cultura della nostra area 
metropolitana: molti dei giovani talenti del 
jazz, premiati a livello nazionale sono “made 
in Turin” e questo inorgoglisce la nostra cultu-
ra, che premia la musica di qualità. Detto que-
sto è una buona occasione per dare spazio 
e visibilità ai giovani pianisti che popolano i 
club di Torino e che quindi possono offrire un 
piacevole ascolto, insieme alle calde serate 
estive e l’atmosfera rilassata ed accogliente 
del centro “Iqbal Masih” di Venaria Reale.

Centro Polivalente IQBAL MASIH
Via Buozzi. 4 - Venaria Reale (TO)

Tel. 011 45 29 967
www.centroiqbalvenaria.it

iqbal@ilmargine.it
innovarcivenaria@gmail.com


